DALL’ESCLUSIONE ALLA  SOLIDARIETA’
L’impegno delle Caritas di Aosta, Biella, Ivrea, Novara e Vercelli per                                                un cambiamento culturale e operativo nei confronti del malato mentale

Date le risposte inadeguate alla problematica della sofferenza psichica si sono organizzati degli incontri interdiocesani al fine di organizzare un “Tavolo” del Nord Piemonte per la promozione della Salute Mentale. A questi incontri sono state invitate tutte le realtà associative presenti ed operanti nel settore psichiatrico, che attraverso un lavoro di “rete” dovrebbero attivare cambiamenti culturali finalizzati all’accettazione, all’accoglienza e all’inserimento sociale dei malati mentali e  politiche attente ai loro problemi e a quelli dei loro famigliari.

Oltre a questa “presenza” sul territorio - diretta all’attuazione di un processo serio ed efficace in grado di rimuovere i numerosi ostacoli culturali e strutturali e di favorire la piena  realizzazione dei servizi territoriali di prevenzione e di riabilitazione - , la Caritas si impegna affinché, accanto alle Strutture pubbliche e alle varie Associazioni e Cooperative, siano presenti anche le nostre comunità cristiane. Infatti, la malattia mentale e il disagio psichico devono essere considerati come problema di tutta la società e della Chiesa e non solo come compito che spetta a servizi specializzati delle Istituzioni: tra servizi e la comunità civile e religiosa devono stabilirsi collegamenti in vista di un completamento terapeutico e dell’inserimento sociale del malato. 

La sofferenza  psichica non può non interpellare la Chiesa, chiedendo - oltre i  “cammini” di accoglienza  dei malati e dei loro famigliari, che  le nostre comunità dovrebbero e potrebbero realizzare - l’attuazione di un accompagnamento pastorale del malato in parrocchia e dentro le Istituzioni.

Che cosa si può fare concretamente? Potremmo iniziare chiedendoci  quali spazi, quali attenzioni, quale accoglienza i malati e i famigliari trovano nelle nostre Eucaristie, nei nostri oratori, nei nostri gruppi, nelle nostre case di vacanza, nei momenti di festa e di svago , tenendo ben presente che i rapporti interpersonali – i buoni rapporti caratterizzati da considerazione, comprensione, empatia - possono diventare rapporti terapeutici ( “relazione d’aiuto”offerta a chi soffre).

Sembrerebbe che la risposta al “grido” che viene dall’Universo malattia mentale  -  Il Prof. Borgna di Novara nel suo libro”Malinconia” cita questo pensiero di Simone Weil : ”Ogni essere grida in silenzio per essere letto altrimenti. Non essere sordo a queste grida…Ma quando siamo troppo sfiniti, quando non abbiamo più forza di vivere, allora abbiamo bisogno di parole vere. Gridiamo per averne. Il grido ci lacera le viscere. Non otteniamo altro che silenzio” – possa o debba essere solo una risposta specialistica. Gli orientamenti e le indicazioni pastorali più recenti ( vedi, per esempio, Sequeri  al Seminario organizzato nel 1998 da Caritas Italiana sulle malattie mentali) parlano, invece, di COMUNITA’ CHE GUARISCE :   le nostre Comunità cristiane, trasformate dall’Ascolto e dalla Celebrazione, possono, cioè, diventare comunità terapeutiche.  
· “… Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia… Spiritualità della comunione è infine saper “fare spazio” al fratello, portando “i pesi gli uni degli altri”…” ero malato e mi avete visitato…stando alle inequivocabili parole del Vangelo, nella persona dei poveri c’è una sua presenza speciale, che impone alla Chiesa un’opzione preferenziale pere loro”(da “Novo Millennio Ineunte”- Giovanni PaoloII )

· “La carità di Cristo spinge dunque il cristiano ad assumere un’attiva responsabilità…senza sottovalutare le forme più nascoste, e però essenziali, delle relazioni immediate e personali. E’ la carità di Maria che, ricevuto l’annuncio dell’Angelo, s’incammina in fretta per visitare Elisabetta e che alla festa delle nozze di Cana si accorge che “non hanno più vino”; quella del samaritano che si fa prossimo al ferito che casualmente incontra sulla sua strada; l’accoglienza dei diseredati che il mondo trascura, ma che Gesù chiama con predilezione “i suoi fratelli più piccoli”; e anche la carità della correzione fraterna, della parola che aiuta gli sfiduciati a ritrovare la speranza…”( da “ Evangelizzazione e testimonianza della carità”- Conferenza Episcopale Italiana)

· “Dobbiamo credere che le capacità comunicative della grazia, pur passando attraverso le normali esperienze umane, posseggono vie misteriose, che sfuggono al nostro controllo. E’ già difficile dire quale vitalità ignota si cela dietro certe psicologie gravemente disturbate o apparentemente inerti. A maggior ragione non si può dire quale misterioso dialogo il Padre sa instaurare con questi suoi figli. Per questo bisogna non stancarsi mai di circondare gli handicappati psichici di testimonianze di amore fedele e paziente, di sollecitazioni affettive, di messaggi di fede e di preghiera” (Card.Martini, Arcivescovo di Milano) 

